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Da 15 giorni svanito nel nulla con il suo autista Ignazio Lo Presti cugino di Nino Salvo 

Scomparso a Palermo un ingegnere 
della famiglia dei grandi esattori 

È un personaggio di spicco nell'inchiesta su mafìa e droga - Affari con il boss Inzerillo e una vertiginosa carriera nell'edilizia 
L'amicizia oon il latitante Buscetta - Nella guerra tra le diverse cosche per l'eroina, «non bastano le misure di polizia» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Daidtecl gior
ni la città va a dormire 
schiacciata dalle immagini 
violente del telegloornali e si 
sveglia con un angoscioso 
chiodo fisso: verrà sparso al
tro sangue? Chi scomparirà 
o ammazzeranno ooggi a Pa
lermo, o alla sua periferia? 
L'ora della tregua non suo
nerà facilmente. Lo sanno 
tutti. E puntuali p. macabre, 
quasi meccaniche/, arrivano 
ormai le confermo. 

Ieri non si è sparato, ma 
non vuol dire nulla; si è sa
puto Invece che um Ingegne
re che «conta», « vedremo 
perché, Ignazio Leo Presti, 41 
anni, cugino del potentissi
mo esattore di Selle mi, Nino 
Salvo, è scomparso nel nulla; 
stessa sorte per 111 suo auti
sta, 11 ventenne Antonio Ni
cotina Altro enigma per gli 
Investigatori. Ma se l'altra 
mattina la mafia ha alzato 11 
tiro uccidendo baabaramen-
te 11 professor Paolo Giacco
ne, ora forse ha sfiorato i 
•santuari». Dire Lw Presti, in
fatti, equivale ad evocare 11 
nome del Salvo da sempre 
considerati intoocabill, gli 
uomini ombra del la vita po
litica siciliana. 

È stata la mogie di Igna
zio Lo Presti, Maria Corteo, 
sorella della mogllle di Nino 
Salvo, a presentami alla Mo
bile denunciando'che il ma
rito era in ritardo di 16 giorni 
su un appuntamento. Uscito 
da! suo studio In urna traver
sa della centralissima via Li
bertà, il 27 luglio, (l'ingegnere 
avrebbe dovuto raggiungere 
i familiari già in vacanza a 
Scopello, località.idei Trapa
nese, ma non è mal arrivato. 

Lo Presti nell'inchiesta del 
giudice Falcone KU mafia e 
droga è un personaggio di 
spicco. L'11 maggio dell'81, 
nell'agendina del boss To-
tucclo Inzerillo, torma! cri
vellato dal colpi di Kalaski-
nov delle cosche vincenti, 
salta fuori il suo inumerò di 
telefono. E iniziamo le sco
perte sconcertanti, il legame 
fra l due è strettissimo. Tan-
t'è che proprio Lo Presti era 
andato a Milano a.pagare (50 
milioni) e ritirare l'Alfetta 
blindata che non avrebbe pe
rò salvato la vita al boss del
l'Uditore. Intanto,ottiene in
genti crediti dalle banche, si 
fa largo nella Palermo del 
cemento, si muove a suo agio 
soprattutto nelle borgate 
controllate da Insertilo. E 
sempre le intercettazioni te
lefoniche getteranno luce sui 
suol rapporti coti la grande 
holding internazkonale dell' 
eroina. 

Nella sentenza Istruttoria 
del giudice Falcone, quella 
sul gruppo SpatGola-Inzeril-
Io-Gambino, 17 pagine ven
gono dedicate alta ricostru
zione di una asoesa troppo 
rapida, ma le spiegazioni 
non mancano. Ce un filo di
retto col Brasile, dove da an
ni il notissimo boss Tomma
so Buscetta, tuttora ricerca
to dalle polizie di mezzo 
mondo, detiene um enorme 
potere finanziarlo « politico. 
«Troppe invidie, troppi tradi
menti» si sfoga amareggiato 
Lo Presti con tal •: Roberto» (è 
quasi certo che d'osse il Bu
scetta) all'indomani della 
morte di Inzerìlki C'è di più: 
dalle telefonate sa ha notizia 
dell'apprensione ideila fami
glia Salvo-Corleo per la mo
mentanea scomiparsa, nei 
giorni più caldi «Iella guerra 
di mafia, dello Etesso capo 
del clan degli esattori. Nino 
Salvo. È stato registrato 11 
dialogo fra MarUiCorleo e la 
sorella Elena: «Neon si trova, 
a Saleml non l'hanno visto», 
dice Maria. Risponde la mo
glie dell'esattore: «Per ora 
con questi fatti, con queste 
sparizioni...*. Ne sapeva cer
tamente qualcosa: l'esattore 
di lì a poco infa'ttl avrebbe 
abbandonato la volontaria 
latitanza. 

I Salvo (Nino ie 11 cugino 
Ignazio), titolari della SA-
TRISt la società che gestisce 
75 esattorie in Siriilia, con ag
gi triplicati rispetto al resto 
d'Italia, si sono trovati spes
so coinvolti In vloendedl ma
fia e di grandi operazioni che 
hanno condizionato pesan
temente la vita economica 
dell'isola. Luigi Corteo (lo zio 
di Maria), è stato rapito nel 
15. Si disse che li Salvo, pur 
di riavere almenao il suo ca
davere, fossero deposti a pa
gare l'Incredibile cifra di 
venti miliardi. La trattativa 
si insabbiò. Luigi Corteo iy>n 
venne mal più ritrovato e ne 
seguì una catena di dlclotto 
delitti. Nelle settimane scor
se I Salvo tornar» alla ribal
ta. «Stiamo lavorando in per
dita», dichiara Nlino a un set
timanale — e annunciano di 
voler far marcia (indietro nel
la gestione delleiesattorle. È 
un bluff? Un sepnale cifrato 
agli esponenti dui pentapar
tito? C'è già un accordo in tal 
senso? Fatto sta che D' Ac

quisto, presidente della Re
gione, qualche giorno fa ha 
firmato il decreto di revoca 
alla SATRIS della concessio
ne per le esazioni. 

La scomparsa di Ignazio 
Lo Presti, uomo del Salvo, 
ma anche capace di agire In 
proprio, come abbiamo visto, 
a livelli alti, può aprire una 
nuova catena di vendette, 
soprattutto se ti segnale, co
me sembra, viene rivolto 
proprio al potente gruppo fi
nanziario. Il ricordo dei dl
clotto morti di sette anni fa è 
più che mai vivo in città a-
desso che è guerra aperta. Le 
cosche dunque tengono an
cora la città sul filo del terro
re. 

Le operazioni di polizia 
scattate nel giorni scorsi per 
prevenire il dilagare della 
violenza mafiosa è fallito. 
Siamo andati di notte nella 
zona di Bagheria, Casteldac-

cla e Altavilla, epicentro del
la falda. Un solo posto di 
blocco, della Guardia di fi
nanza, all'incrocio fra la sta
tale per Messina e la frazione 
di Portlcello; una Alfetta del 
carabinieri nel corso princi
pale di Bagheria. Nlent'altro. 
Davvero poco, in contrade 
dove già sono state ammaz
zate una decina di persone in 
meno di una settimana. L'in
contro di ieri a Roma fra Ro
gnoni, 11 prefetto di Palermo 
Dalla Chiesa e il presidente 
della Regione D'Acquisto sa
rà probabilmente servito an
che a prendere atto di questa 
situazione. 

«Occorre una struttura in
vestigativa più agile, ade
guata a questa realtà in con
tinuo movimento», dice pe
sando le parole Ninni Cassa
re della sezione investigativa 
della Squadra Mobile di Pa
lermo. Spiega come di fronte 

ad un fenomeno di propor
zioni Internazionali quale 11 
traffico dell'eroina, una «vi
sione provinciale non serve a 

. niente». Concorda con l'esi
genza di una maggiore spe
cializzazione delle forze del
l'ordine per «non restare agli 
stereotipi di un sistema Inve
stigativo tradizionale co
stretto spesso a ripiegare sul
le misure di prevenzione che 
perdono di validità se riman
gono un semplice provvedi
mento burocratico». Precisa 
che ci vogliono anche quelle: 
«se però — semplifica — un 
pregiudicato viene mandato 
al confino dobbiamo essere 

• in condizioni di seguire le 
sue attività e l'evolversi delle 
sue conoscenze. Molto spes
so questo non accade: ci tro
viamo di fronte a personaggi 

•• che 11 salto di qualità lo com
piono fuori Palermo e a no
stra Insaputa». C'è il proble

ma degli organici: «spesso 
slamo costretti a ridurre — 
ammette Cassarà — i posti 
di blocco per dare impulso 
allo sforzo Investigativo». 

Cosa sta accadendo in 
questi giorni a Palermo? Ri
sponde in modo mediato: «II 
rapporto sul 161 (presentato 
qualche settimana fa, vengo
no Indicati klllers e mandan
ti di una trentina di omicidi, 
ndr) rappresenta 11 risultato 
di un grosso sforzo di rifles
sione. Disegna l'organi
gramma della nuova strut
tura mafiosa egemone su Pa
lermo e su buona parte della 
Sicilia, offre uno spaccato 
importantissimo degli equi
libri fra le famiglie. Viene su
perata una vecchia concezio
ne territoriale: la mafia or
mai non rispetta più questo 
schema estendendo l suol in
teressi al resto del paese e del 
mondo». 

Non è un quadro troppo 
ottimistico? 

«Tutt'altro: sappiamo bene 
che 11 problema dell'ordine 
pubblico non si risolve a li
velli polizieschi. • E molto 
spesso paghiamo gli effetti 
di inadeguatezze e inadem
pienze che sono amministra
tive e politiche. Quante volte, 
per fare un esemplo, è stato 
criticato l'Intervento coatto 
cui slamo costretti nel mo
mento in cui si determinano 
situazioni di tensione sociale 
(occupazione di case, di fab
briche, blocchi stradali) pre
giudicando così l'immagine 
che il cittadino fa dell'inter
vento della polizia?». 

A Palermo dunque esiste 
un patrimonio di energie ed 
Intelligenza che va valoriz
zato. Finora è mancata, dal
l'alto, la capacità di coordi
nare questi sforzi. 

Saverio Lodato 

4 W\ * 3i 

Nino Salvo Luigi Corteo 

La lotta per il potere 
laggiù a Casteldaccia 

Cosa è successo nel comune dove si svolge il sangui
noso regolamento di conti fra le bande mafiose 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ma che succede in quello 
che impropriamente è stato definito il 
«triangolo della morte»? Perché l'im
pressionante catena di assassinii (14 in 
una settimana)? Casteldaccia è uno dei 
comuni di quel triangolo, alle porte di 
Palermo, cittadina sul mare dove d'e
state la gente va a passare le vacanze. E 
proprio Casteldaccia è il comune (insie
me con quelli di Bagheria e Altavilla Mi-
licia, poco distanti) che sembra essere il 
centro dell'offensiva mafiosa: molti de
gli uccisi erano lì residenti e le indagini 
sulla guerra di mafìa sempre lì ricondu
cono. Di Casteldaccia era anche Cosimo 
Manzella, assassinato la scorsa settima
na, presidente del Centro traumatologi
co Inail di Palermo, consigliere comuna
le della cittadina, per il PSI. È illumi
nante ripercorrere, brevemene, la storia 
politica di Manzella e del comune di Ca
steldaccia, negli ultimi anni. Manzella 
sino al '75 era democristiano, segretario 
della sezione scudocrociata di questo co
mune e per cinque anni, addirittura, 

consigliere comunale à Palermo, tra i 
seguaci di un ex presidente della Regio
ne, l'on. Mario Fasino. Non rieletto nel 
capoluogo, Manzella, nell'80 riesce ad 
entrare nel consiglio di Casteldaccia e 
diventa anche protagonista dell'opera
zione che porta dentro la DC il clan dei 
Panno, il cui capo muore l'anno scorso 
di «lupara bianca». I Panno, che sino al
lora si consideravano repubblicani (il 
PRI difatti aveva la maggioranza asso
luta) prendono nelle loro mani la sezio
ne, esautorando Manzella cosicché, con 
il trasferimento dei voti che controllano, 
permettono alla DC di guadagnare a sua 
volta la maggioranza assoluta. E Man
zella, ormai tagliato fuori, nell'81 esce 
dalla DC con altri tre consiglieri e ap
proda nel PSI. Si ribaltano così ancora 
una volta i numeri e la giunta stavolta 
diventa PSI, PRI. Manzella, a quanto 
pare, per contrastare i sempre più temu
ti Panno si sarebbe alleato con il clan dei 
Marchese, due dei quali cadono nella 
guerra di questi giorni. L'intreccio tra 
mafia e potere sembra ancora una volta 
pienamente confermato. 

Appello CGIL-CiSL-UIL 
per uno sforzo di tutti 

Un ritardo dello Stato da colmare - Sette propo
ste per far fronte a una delle emergenze nazionali 

ROMA — Contro la nuova scalata della 
violenza mafiosa e camorristica scende 
in campo anche il sindacato unitario. Ie
ri, la Federazione nazionale CGIL CISL 
UIL ha diffuso una presa di posizione 
contenente un appello, un'accusa e sei 
proposte. 

L'APPELLO — È rivolto -a tutte le 
forze democratiche, politiche, sociali e 
istituzionali, alle popolazioni, all'opi-
nione pubblica» perché si mobilitino -m 
uno sforzo convergente» per rendere «a-
deguata ed efficace» la risposta dello 
Stato, a tutti i livelli. 

L'ACCUSA — Riguarda il governo 
per i ritardi dimostrati 'nell'assunzione 
di misure adeguate alla nuova dimen-
sione del fenomeno mafioso e camorri' 
stico, capaci di isolarlo e di batterlo». È 
un ritardo — avverte il sindacato — che 
"disarma l'azione delle forze dell'ordì' 
ne e della magistratura; semina sfidu
cia tra i lavoratori e le popolazioni; ren
de deboli ed esposte le istituzioni de
mocratiche; mina qualsiasi possibilità 
di sviluppo dell'economia e delle forze 
produttive». 

LE PROPOSTE — La mafia — -gra
ve emergenza nazionale» — non è solo 
un problema di ordine pubblico, ma di 
sviluppo economico, civile e democrati
co del Mezzogiorno e del Paese. Ed ecco 
le proposte di CGIL CISL UIL: 

O colpire privilegi e protezioni; rom
pere complicità e connivenze do
vunque si annidino; 

©impedire l'isolamento di quanti si 
battono per affermare la legalità de

mocratica: 

© dare alle forze dell'ordine e alla ma
gistratura strumenti di coordina

mento e legislativi adeguati; 

O avviare una vasta opera di risana
mento e un corretto funzionamento 

della pubblica amministrazione; 
O introdurre meccanismi trasparenti 

nell'erogazione della spesa pubbli
ca; 

0 promuovere un'azione in grado di 
provocare la crescita economica, ci

vile e sociale della Sicilia, della Calabria 
e della Campania che rompa la gabbia 
assistenzialistico-clientelare che le sof
foca e restituisca ai cittadini la fiducia 
nelle istituzioni, nello Stato democrati
co e nella legalità. 

Vertice a Roma: 
Rognoni invia 
altri uomini 

ROMA — Altri uomini e mezzi (ma non è stata 
precisata né la qualità né la quantità del provve
dimento) saranno inviati a Palermo per tentare 
di frenare la sanguinosa recrudescenza del feno
meno mafioso. Ieri, mentre a Palermo si svolge
vano i funerali del professor Paolo Giaccone, tito
lare della seconda cattedra di medicina legale 
dell'Università, barbaramente assassinato il 
giorno precedente fra i viali del Policlinico, e 
quando si apprendeva della scomparsa (seque
strato?) di un esponente del clan elei potenti e-
sattori siciliani, a Roma si teneva un vertice. 

Al Viminale, infatti, si è tenuta una riunione 
straordinaria del Comitato nazionale dell'ordine 
e della sicurezza pubblica, presieduto dal mini
stro Rognoni, al quale hanno preso parte il capo 
della polizia, Coronas, i comandanti dell'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza e il 

Brefetto di Palermo, il generale Carlo Alberto 
•alla Chiesa. 
Particolari impegni — informa un comunicato 

del ministero dell'Interno — sono stati presi an
che per migliorare qualitativamente l'apporto di 
personale destinato a rafforzare gli attuali orga
nici investigativi della polizia di Stato, dell'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza. 

Nel corso della riunione, il prefetto Dalla 
Chiesa, dopo, una relazione sull'ordine pubblico 
nell'Isola, con particolare riferimento ai recenti 
episodi di criminalità, ha sottolineato lo sforzo 
investigativo che ha condotto all'identificazione 
degli autori di trenta omicidi, all'emissione di 
ottanta ordini di cattura e alla delineazione di un 
contesto mafioso nel quale trovano riferimento 
anche gli ultimi episodi di criminalità. 

Al termine dell'incontro il ministro Rognoni 
ha ricevuto il presidente della Giunta regionale 
siciliana, il de Mario D'Acquisto. 

Secondo Lagorio 
a Comiso la mafia 

non approderà 
ROMA — In una intervista rilasciata alla rete 
televisiva inglese, BBC, il ministro della Difesa 
Lagorio, ha confermato che, se i sovietici sman
telleranno i missili SS-20 già puntati contro l'Eu
ropa, l'Italia non installerà i missili «Cruise» nella 
base di Comiso. 

«Ciò sta a dimostrare — ha voluto precisare 
Lagorio — che il Medio Oriente e i Paesi arabi 
del Mediterraneo non hanno nulla da temere dal
la iniziativa italiana». 

Lagorio ha quindi illustrato i motivi tecnici 
che hanno consigliato la scelta di Comiso e, ri
spondendo ad una precisa domanda del giornali
sta inglese, ha escluso che la mafia possa esercita
re delle speculazioni edilizie nella costruzione 
della base. «A Comiso si edifica su un suolo che 
appartiene già allo Stato. La mafia è un cancro 
che è presente là dove ci sono grandi traffici che 
si misurano in miliardi di dollari. Questo non è il 
caso di Comiso. Ad ogni modo starò bene attento 
che la malavita resti fuori dalla porta». , 

Il giornalista inglese ha ricordato l'assassinio 
di Pio La Torre e ha chiesto se al ministro italia
no sembra giusto il giudizio del PCI secondo cui 
La Torre è stato ucciso perché lottava contro la 
mafia e perché era contro la base a Comiso. Lago-
rio ha risposto: «Pio La Torre era un bravo depu
tato e un oravo dirigente politico. Ha combattuto 
tutta la sua vita contro la malavita organizzata in 
Sicilia e per il miglioramento delle condizioni di 
vita del popolo siciliano. Per questa lotta ha pa
gato con la vita. Altro non saprei dirle. È in corso 
un'inchiesta della magistratura che potrà mette
re in chiaro non solo chi sono gli autori materiali 
del delitto, ma dove il delitto è stato ispirato e 
con quali finalità». 

Arrestate 9 persone 
nell'Aspromonte 

CATANZARO — In una operazione anticrimine 
dei carabinieri, che ha interessato il territorio 
della provincia di Reggio Calabria e si è conclusa 
all'alba di ieri, sono state arrestate nove persone: 
sei in flagranza di reato, le altre colpite da ordini 
dì cattura. Ventitré persone sono state denunzia
te all'autorità giudiziaria. I carabinieri hanno re
cuperato refurtiva per oltre 250 milioni. Recupe
rate anche 16 autovetture rubate. L'operazione 
ha interessato soprattutto l'Aspromonte. 

Lombardo Radice: 
«medico coraggioso» 

Il compagno Lombardo Radice ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: «25 anni fa insegnavo al
l'Università di Palermo e ho avuto modo di ap
prezzare l'alto spirito di civismo dei colleghi di 
Medicina Legale. Apprendo con sgomento che il 
collega Giaccone è stato ucciso perché compiva 
con coraggio i suoi doveri di scienziato e di citta
dino; penso che gli universitari italiani debbano 
rendere un commosso omaggio alla sua figura, e 
impegnarsi per il risanamento del paese». 

Tensione dopo il trasferimento da Napoli di centinaia di amici di Cutolo 

La camorra sta sbarcando in Sardegna 
Allarme per il fallito attentato al treno 

Nelle carceri dell'Isola gli arrivi da Poggioreale - Telefonata all'Ansa: «Abbiamo messo 5 bombe all'Asinara» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quale collega
mento vi può essere fra il fallito 
attentato al treno Olbia-Ca-
gitati e la massiccia presenza di 
camorristi nelle carceri sarde? 
È la domanda angosciosa che si 
pongono tutti, da quando quel' 
la telefonata alla 'Nuova Sar
degna» ha suonato come un mi
naccioso avvertimento. Ieri, 
poi, telefonate che minacciano 
altri attentati (*Ci sono cinque 
bombe piazzate» ha detto un a-
nonimo interlocutore) sono sta
te fatte alla redazione fiorenti
na dell'Agenzia Ansa. 

E come se una parte del car
cere di Poggioreale sbarcasse 
nei penitenziari e nelle colonie 
penali della Sardegna. 

Il trasferimento dei camorri
sti aumenta progressivamente. 
Sino ad oggi un ponte aereo con 
i mCl30* dell'aeronautica mili
tare, ha portato nell'isola 800 
detenuti per i fatti di camorra. 
L'esodo non è finito. Sembra 
che il ministero della Giustizia 
abbia predisposto un piano per 
lo rsbarco* in Sardegna di 1.200 
camorristi in stato di detenzio
ne. 

Un vero e proprio esercito! 
Come denunciano in una inter
pellanza urgente i consiglieri 
regionali comunisti, una simile 
invasione non fa altro che ag
gravare 'la gii pesante situazio
ne carceraria», e rischia di crea
re fenomeni di estrema perico
losità per l'ordine pubblico». 
Non si può assolutamente ac
cettare l'attuale stato di cose. 

Con i boss più pericolosi del
le varie famiglie e clan napole
tani, tutti finiti all'Asinara, so
no stati trasferiti camorristi di 
minor peso, la cosiddetta 'ma
novalanza». Ma non \-engono 
solo quelli 'ammanettati». C'è 
chi si serve degli aerei di linea 
per alloggiare in posti tutt'altro 
che scomodi, alberghi e ville. 
L'esodo, insomma, è ben più 
consistente di quello già grosso 
annunziato dal ministro di 
Grazia e Giustizia, il democri
stiano Darida. Per esempio: sa
rebbe utile indagare sulle varie 

forme di inserimento dei ca
morristi e dei loro familiari nel
le zone adiacenti alle colonie 
penali. Lo spinoso problema 
era già stato accennato in una 
riunione della commissione Di
ritti Civili del Consiglio Regio
nale Sardo. C'è gente che inve
ste soldi provenienti dalle rapi
ne o da altre attività sporche in 
terreni, allevamenti, case e ville 
sulla costa. Il camorrista, spe
dito in Sardegna a pagare an
che un piccolo debito con la 
giustizia, può finire col restarci 
e mettervi radici, camuffandosi 
da »persona rispettabile» dota
ta di larghi mezzi finanziari. 

Alla colonia penale di Isili, 
situata nel centro dell'isola, tra 
le province di Cagliari e Nuoro, 
si conta ormai il 75 T di dete
nuti camorristi, il più forte con
centramento esistente in Sar
degna. I gregari di Cutolo ap
paiono tutt'altro che isolati. Da 
qualche settimana è sorto addi
rittura una specie di comitato 
che rivendica una serie di age
volazioni le quali vanno dalla 
frequenza dei colloqui per i fa
miliari ai prezzi delle auto a no
leggio, indispensabili per spo
starsi dal carcere ai luoghi di 
residenza. 

»La conseguenza più grave di 
un tale esodo di massa — dice il 
compagno Luigi Cogodi, presi
dente della Commissione Dirit
ti Civili del Consiglo Regionale 
— è il rischio di veder fallire sul 
nascere ogni ipotesi di riforma 
dell'ordinamento penitenziario 
in Sardegna. Nella nostra isola, 
l'istituto penitenziario di Isili e 
le altre colonie all'aperto, a-
vrebbero potuto svolgere q uella 
funzione rieducativa, attraver
so le attività del lavoro, essen
ziale nello spirito della riforma. 
Con l'arrivo di pericolosi dete
nuti camorristi, si registra inve
ce un inasprimento delle misu
re di sicurezza e di sorveglian
za. Non potrebbe essere altri
menti. Purtroppo a farne le 
spese sono i detenuti in carcere 
per piccoli e medi reati, costret
ti a vivere in un clima di violen
za e di tensione, e non più libe
ramente all'aria aperta come 
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avveniva fino a qualche tempo 
fa». Qualcuno si è davvero illuso 
di poter isolare detenuti per 
reati di camorra per il semplice 
fatto di averli rinchiusi nelle 
carceri sarde? Se così è, lo sba
glio appare grosso. Con i dete
nuti camorristi, sono arrivati i 
luogotenenti e gregari in libertà 
che portano soldi e combinano 
affari. Il collegamento con l'e
sterno é evidente, anche se av
viene in forme meno clamorose 
ed appariscenti che ad Ascoli o 
a Poggioreale. Qualcuno dei 'li
beri» può aver fatto la telefona
ta che annunciava l'attentato al 
treno. 

L'ordigno è stato collocato 
prima che il treno si muovesse 
da Olbia. Può averlo fatto qual
cuno che è sceso dalla nave pro
veniente da Civitavecchia, op
pure una persona che si trovava 
già in zona. 

Il ragazzo che ha favorito il 
ritrovamento dell'ordigno in 
tempi rapidi, tanto da evitare 
la strage, ha dichiarato alla po
lizia di aver visto l'involucro 
con la dinamite quando il treno 
era appena partito dalla stazio
ne di Olbia. 

Un altro indizio importante 
ai fini dell'indagine, secondo gli 
inquirente è costituito dal tipo 
di dinamite e dal marchio di 
fabbrica. •Sarda esplosivi» si 
legge nel marchio dei panetti di 

mezzo chilo. La dinamite pro
viene, dunque, da una fabbrica 
di Domusnovas, in provincia di 
Cagliari. È lo stesso marchio 
del materiale esplosivo (un in
tero arsenale) rinvenuto alcuni 
giorni fa in una villa di Porto 
Cervo di proprietà dell'indu
striale cagliaritano Marcello 
Fossataro, che è stato arresta
to. 

L'industriale si occupa di co
struzione di banchine nei porti 
sard^ ed ha dichiarato che la 
dinamite sarebbe servita per la 
sua attività. Ma perché la tene
va nella villa della Costa Sme
ralda, senza aver presentato 
neppure regolare denuncia? 

Ora si tratta discoprire come 
tanta dinamite, per usi diversi 
non regolamentari o comunque 
non autorizzati, sia uscita dall' 
azienda di Domusnovas. È 
quanto vanno facendo gli in
quirenti. 

'Un assurdo ricatto con ordi
gno mortale»: questo sostengo
no gli investigatori a quaran-
tott'ore del fallito attentato di
namitardo sul treno Olbia-Ca
gliari. L'episodio ha suscitato 
nell'isola impressione enorme, 
creando un clima di allarme e 
di paura. Ci sono già stati in
contri tra il presidente della 
Regione, il prefetto e altre au
torità. Molti elementi rimango
no tuttora oscuri. Non si capi
sce perché, ad esempio, l'uomo 
che ha telefonato al quotidiano 
sassarese 'La Nuova Sardegna» 
annunciando la bomba sul con
voglio della più frequentata lì
nea ferroviaria dell'isola, non 
abbia voluto firmare il gesto, e 
soprattutto perché non ha fatto 
esplicitamente il nome dei de
tenuti da liberare dal supercar
cere dell'Asinara. Il timore è 
che questo sia solo un primo av
venimento, e che possano se
guire altri atti non semplice
mente dimostrativi. 

Ieri sono proceduti gli inter
rogatori di molti dei viaggiatori 
che stavano sul treno preso di 
mira. Si cerca di risalire alla 
persona o alle persone che han
no deposto in un angolo del 

quinto vagone, cioè l'ultimo, la 
borsa da tennis blu contenente 
i cinque chilogrammi e mezzo 
di tritolo. La borsa era sfuggita 
alle prime ricerche, tant'e che 
si era pensato ad uno scherzo di 
pessimo gusto. Ma gli accerta
menti compiuti alla periferia di 
Borore, e le indicazioni del ra
gazzo che aveva notato la borsa 
da tennis, hanno rivelato che si 
trattava proprio di una terribi
le verità. 
• Le indagini, vengono con
centrate nella zona di Olbia, nel 
mondo dei detenuti camorristi 
e non. 'Anche se naturalmente 
— ha dichiarato il questore di 
Sassari, dottor Trio — non sarà 
trascurata nessuna pista». É 
molto probabile che la telefo
nata al giornale sassarese sia 
stata fatta subito dopo la par* 
tema del treno da Olbia. 

Anche se la cautela è d'obbli
go, quasi nessuno dubita che V 
episodio del treno sia collegato 
in qualche modo al nome di 
Don Raffael* Cutolo, il boss 
della camorra. L'anonimo che 
ha telefonato all'Ansa di Firen
ze, fra l'altro, ha chiesto pro
prio che i detenuti che si trova
no nella diramazione di 'For
mile», all'Asinara, siano trasfe
riti. 

'All'Asinara, del resto, è rin
chiuso lui, no?», ha detto il vi
ce-questore Aldo Ummarino, 
che in qualità di massimo re
sponsabile della polizia di fron
tiera ha assunto la direzione 
delle indagini. 'Non bisogna 
perdere la testa — ha aggiunto 
ti dottor Ummarino, subito do
po aver redatto ed inviato il 
fmmo rapporto al ministrqdel-

Interno on. Rognoni. — È sta
to chiaramente un atto dimo
strativo. 
• Volevano dare un avverti
mento. Diversamente, in que
sto momento, staremmo ancora 
contando i morti. Un segnale 
preoccupante, non c'è ombra di 
dubbio. La posta in palio è 
troppo alta perché quanto è ac
caduto sul treno Olbia-Cagliari 
venga sottovalutato». 
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Bomba sul 
Jumbo: ucciso 

un ragazzo 
l'aereo atterra 

senza danni 
HONOLULU — Un ragazzo 
giapponese ucciso, altre quin
dici persone ferite costituisco
no il bilancio deRa esplosione 
avvenuta l'altro ieri sera su un 
«Jumbo» delle «Panamerican» 
in volo da Tokio a Honolulu 
con a bordo 285 persone. No
nostante il foro aperto dall'or
digno sul pavimento • del 
Boeing 747 ed il fumo acre e 
denso che ha impregnato l'in
terno della fusoliera, il coman
dante, dopo una caduta dì sei
mila metri, è riuscito ad atter
rare normalmente, una venti
na di mimiti più tardi, all'aero
porto intemazionale di Hono
lulu. La giovane vittima si chia
mava Toni Ozawa, aveva 16 
anni e viaggiava sull'aereo di 
linea americano insieme ai ge
nitori. Al momento dell'esplo
sione R Boeing 747 stava sor
volando l'oceano Pacifico ad 
una distanza di 200 chilometri 
da Honolulu. 

Il volo era cominciato a 
Hong Kong e a Tokyo i passeg
geri erano scesi dall'aereo. 
per una sosta di tre ore. con H 
loro bagaglio a mano, che era 
stato controdato ai raggi «X» 
prima che i passeggeri ripar
tissero per Honolulu. Ci si 
chiede quindi come l'esplosivo 
sia stato introdotto sull'aereo 
sfuggendo ai controlli, sempre 
molto rigorosi, della polizia 

NCLLAFOTÒ IN ALTO: l'aereo 
sulla pista di Honolulu con por-
talloni aperti. All'altezza dell' 
ultimo è avvenuta l'esplosione 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
ivjfn«*nc» 

Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza • 

20 32 
20 31 
22 28 
20 31 
20 31 
19 30 
18 2S 
23 29 
19 32 
18 35 
17 32 
17 28 
19 30 
17 28 
15 27 
19 32 
20 31 
17 38 
21 27 
20 34 
15 25 

S.M.Leuce 23 30 
Reggio C 
Menine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

23 30 
25 31 
28 29 
21 33 
18 33 
20 29 
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SITUAZIONE: Il tempo sull'Italie è nuovamente governato da un'area di 
alta pressione atmosferica. La perturbazioni provenienti osH* Atlantico 
interessano le fascia centro settentrionale del continente europeo. Le 
masse d'eri» in circotszione sono in progressiva fesa di riscaldamento. 8, 
TEMPO Wt ITALIA: sufte ragioni settentrionali e su quelle centrai condi
zioni prevalenti al tempo buono cai aitai iuata da scarsa ettMtè nuvola 
sa ed ampia manifestazioni nuvolosa di tipo cumunrorme in ar oasimite 

Inizialmente cundteioni di tempo variabile caratterizzato da etto» nativa di 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza ad ampi lateetenomsntt. La 
temperatura tenda ovunque ad aumentata specie par quante i levai de I 
valori massimi. 
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